
■ di Roberto Monteforte / Roma

LA RESISTENZA E L’ANTIFASCISMO: ci

sarà un preciso, esplicito riferimento a questi

principi nel Manifesto che indica i valori fon-

danti del Partito democratico. Lo ha deciso

ieri la commissione

presieduta da Alfre-

do Reichlin che ha la-

vorato alla stesura

del documento. E senza alcuna
difficoltà o laceranti contrasti
tra i suoi membri. Quella a cui si
è posto rimedio è piuttosto un’«
omissione»dellabozzadeldocu-
mento. I richiamiaiprincipidel-
la Resistenza e dell’antifascismo
eranodatiperscontati,perchéri-
tenuti compresinel chiaro riferi-
mentodeldocumentoallaCosti-
tuzionerepubblicana.Unavolta
scoppiata la polemica, con la
pioggia di critiche al Pd è scatta-
ta l’operazione chiarificazione.
Quel riferimento non doveva
certo mancare. Era opportuno
chiarirloa chiare lettere. È quan-
to ha chiesto con una lettera in-
viataalpresidentedellacommis-
sione e al relatore lo stesso segre-
tariodelPd,WalterVeltronispie-
gando l’importanza e l’attualità
di quei riferimenti per la nuova
formazione politica. Richiesta
accolta senza obiezioni. Così, ie-
ri, la commissione ha approvato
ilManifestosuivaloridelPd,affi-
dando al relatore e al presidente
della commissione il compito di
«sciogliere» questo nodo nel-
l’ambito del coordinamento
«formale» del testo.
Nei fatti dovrebbe ora dissolver-
si come una bolla di sapone la
polemica continuata anche ieri.

Bacchetta il Pd il presidente del-
laCameraeleaderdiRifondazio-
ne Fausto Bertinotti: «Tutta la
storia delle donne e degli uomi-
nichefannopartedelPartitoDe-
mocratico ha un debito nei con-
frontidellaResistenzapercuivo-
glio sperare che si tratti di un'
omissione che verrà corretta im-
mediatamente». Ancora più du-

ro il commento di Cesare Salvi,
capogruppo al Senato di Sinistra
democratica. «Il Pd ritiene forse
che sia pura retorica appellarsi ai
valoridellaResistenza,echenel-
la “svolta non soltanto politica,
ma anche culturale e morale” -
come scrivono nel loro docu-
mento - non ci sia più spazio per
la Resistenza e l'anti-fascismo».

«È, purtroppo, una nuova con-
ferma-aggiungeSalvi-cheabbia-
mo fatto bene a non aderire al
Pd».
RispondeVeltroni.ChiarisceRei-
chlin. Dice la sua anche l’«ulivi-
sta»delPd,FrancoMonaco.«Co-
mesipotevadubitarne?LaCom-
missione Manifesto del Pd non
ha avuto esitazione alcuna a

esplicitarecheantifascismoeRe-
sistenzasonoesperienzefondan-
tidellademocrazia italianaedel-
lo stesso Pd». «La cosa era incor-
porata nel riferimento organico
ai principi e al patto costituzio-
nale -conclude-.Maèstatoutile
esplicitarlo al fine di fugare ogni
equivoco al riguardo. Il Pd è par-
titonuovomachesialimentaal-

le radici vive, feconde, attuali di
quel movimento di popolo che
ci ha restituito libertà, pace, de-
mocrazia.Sarebbeoffensivosup-
porrechenonnesiamotuttipro-
fondamente consapevoli».
Lanobilegara achihapiùacuo-
re i valoridellaResistenzapuòri-
tenersi finita. Ma la polemica
elettorale è solo all’inizio.

Varato lo Statuto. Ma non accenna a placarsi la lite sul quorum
I bindiani: troppo alta la soglia di sbarramento, il 15%. Sì alle primarie, oppure ampie consultazioni per le elezioni anticipate

■ di Maria Zegarelli / Roma

LO STATUTO Goffredo

Bettini è soddisfatto, «ab-

biamo dato vita a un partito

inedito», un partito vero e

ringrazia tutti, il presidente

Salvatore Vassallo e la rela-

trice Fernanda Conti in particola-
re, a nome del segretario Walter
Veltroni.Maurizio Migliavacca lo
definisceun«buonrisultato»per-
ché «si realizza l’equilibrio tra
l’apertura reale ai cittadini eletto-
rie lacostituzionediunpartitora-
dicato, partecipato con diritti e
dovericertidegli iscritti».Roberto
Zaccariaanomedialtridiecicolle-
ghi annuncia l’astensione, eso-
spende il giudizio perché «non
siamo soddisfatti del risultato».
Margherita Miotta, storico brac-
ciodestrodellaministraRosyBin-
di, se ne va dicendo «che nean-
che i dorotei si comportavanoco-
sì. Ma già da oggi inizia la batta-

glia vera». La relatrice è convinta
«solo parzialmente» del parto fi-
nale ma dedica l’enorme fatica, il
grande impegno e il risultato, «a
unapersonachesi èbattutaper la
democrazia e per la libertà e che
oggi non c’è più: Arrigo Boldri-
ni», eroe della Resistenza, in cui il
Pd non può che affondare le sue
radici perché «o sono nella Resi-
stenzaononsonodanessunapar-
te».
Nasce così lo Statuto del partito
democratico, con 46 voti favore-
voli,11astenuti (bindiani e lettia-
ni)enessuncontrario.Conun’in-
tesa sull’impianto generale rag-
giunta attraverso un percorso
nonsempre indiscesa«mal’equi-
librio non deve essere affatto sot-
tovalutato», aggiunge Marina Se-
reni. Due nodi centrali dovranno
trovare una soluzione definitiva
in Assemblea Costituente: soglie
di sbarramento e primarie.
Tante le novità che lo Statuto in-
troduceperlaprimavoltanellavi-
ta di un partito: saranno i cittadi-

ni a eleggere il segretario, ma non
come è avvenuto il 14 ottobre, il
Pd avrà un albo pubblico degli
elettori del segretario e un elenco
degli iscritti al partito che invece
selezioneranno i candidati alla
leadership. I candidati, a loro vol-
ta, dovranno assicurarsi il 15% di
sostenitori (la candidatura potrà
essere sostenuta da più liste).
Le scintille sono esplose sulla so-
glia di sbarramento, ritenuta dai
bindiani troppo alta, mentre da
popolari e ds “utile a ridurre la
frammentazione”internaeilpro-
liferare delle correnti. Il comitato
ristretto aveva trovato una solu-
zione: soglia al 15% ma se il terzo
candidatononlasuperavaeraco-

munque ammesso alla corsa. Di-
versa la linea votata dalla Com-
missione: tre candidature con so-
glia del 15%. Ieri Bettini ha tenta-
to la mediazione: «Questa que-
stione potrà essere riproposta in
sede di Assemblea costituente da
chi non condivide la decisione
della Commissione». Vassallo ha
ammesso una propria
“distrazione sul punto”. «Non
avevo capito - dice - che votando
l’emendamento avremmo can-
cellato la possibilità del terzo can-
didato anche in assenza del quo-
rumdel15%».«Nonsipuòtorna-
re a discutere di un punto su cui
la Commissione si è espressa:
c’erano degli emendamenti scrit-
tinero subianco,nonerapossibi-
le confondersi. Nonè mai succes-
sochesi rimettesse indiscussione
un voto», ha fatto notare Miglia-
vacca. L’ultima parola passa al-
l’Assemblea, con la promessa di
guerra dell’area bindiana. Altra
novità: saranno le primarie l’uni-
co metodo di selezione delle cari-
che monocratiche (presidente di
regionieprovince, sindaci),e l’in-

dicazione per la selezione delle
candidatureper leassembleeelet-
tive «per le quali sarà un regola-
mentoa definire la modalità con-
creta anche in relazione ai diversi
sistemi elettorali». Ma sarà possi-
bileprocedereancheattraversoal-
tre forme di consultazione am-
pia: ipotesichepotrebbeverificar-
si,peresempio, incasodielezioni
anticipate.
Altro braccio di ferro sull’articolo
18. Risultato finale: i parlamenta-
ri del Pd, così come gli eletti negli
organismi monocratici, non po-
trannosvolgere piùdi tre manda-
ti. Prevista una deroga per i big
delpartito,chepuòessereconces-
sasolosurichiestadeldiretto inte-
ressato,perunaquotachenonsu-
peri il 10% degli eletti del Pd. Un
partitononpuòfareamenonelle
sedi istituzionali delle personalità
di spicco, «come i D’Alema, i Fas-
sino, i Rutelli», è stato il ragiona-
mento su cui la Commissione ha
trovato l’accordo. Approvate an-
che normeantiomofobia ediscri-
minazionedi genere, proposteda
Ivan Scalfarotto.

«È tutta una bufala. Nessuno ha
maicancellatolaparolaResisten-
za dalla bozza della Carta dei va-
lori. Ildocumentoapprovatoog-
gi (ieri per chi legge) contiene
un esplicito riferimento alla Co-
stituzione nata dalla resistenza e
dalla lotta antifascita. È vero che
nella bozza non era presente.
Ma era inteso come implicito
nel forte richiamo alla Costitu-
zione e ai suoi valori. È bastato
che venisse fatto notare perché
immediatamente, senza nessu-
na esitazione, questo richiamo
venisse inserito nel testo che poi
è stato approvato praticamente
all’unanimità, vi è stata una sola
astensione ma per altri motivi».
È questa la risposta di Alfredo
Reichlin, ilpresidentedellacom-
missione del Partito Democrati-
co incaricata di redigere il Mani-
festo dei valori del nuovo parti-
to.Nonc’èariadi logicherevisio-
niste sulla Resistenza tra chi ha
redatto il documento. Lo pun-
tualizza con un misto di fastidio
e preoccupazione l’intellettuale
edirigentedell’exPcichelaResi-
stenza l’ha vissuta da «gappista»
nella Roma occupata dai nazifa-
scisti.
Cosa la preoccupa?
«Il fattochesudiunacosadelge-
nere, costruita sul nulla, si possa
imbastire una speculazione. So-
no i segni preoccupanti di cosa
ci si possa attendere nella prossi-
ma campagna elettorale».

E invece?
«Laverità, il fattopoliticosignifi-
cativo, è che è andato a buon fi-
ne il lavoro della Commissione
dei valori con l’approvazione
del Manifesto. È un successo per
il Partito democratico. Poteva fi-
nire diveramente. È stato il frut-
to di un lavoro intenso, durato
due mesi, che ha visto impegna-
tipersonalitàprovenientidacul-
ture e sensibilità diverse, laici e
cattolici, che hanno trovato un
accordo su temi di fondo. Su
questioni difficili come quelle
etiche, dello Stato laico, della fa-
miglia. Sono passaggi delicati
perunpartito comeilnostrofat-
to da credenti e non creden-
ti....».
Non è la somma di due tradi-
zioni culturali e politiche quel-
la della sinistra democratica
rappresentata dai Ds e quella
cattolica che ha animato la
Margherita? Una mediazione
tra sensibilità?
«Nonè questo.Abbiamo lavora-
to alla definizione di qualcosa di

inedito, ad una sintesi che guar-
da al futuro, ai problemi inediti
chehadi fronte l’uomocontem-
poraneo. Alle risposte da dare
per misurarsi con un contesto
dove tutto muta. Che vede, ad
esempio,semprepiùmessa indi-
scussione l’idea dello Stato na-
zionale, della sua sovranità, co-
me pure cambia la produzione,
l’organizzazionedel lavoro.Biso-
gna ripensareal concetto di clas-
se. Sono solo alcune delle sfide
con cui confrontarsi. Il Manife-
sto non è un documento eletto-
rale. Non si pone questo obietti-
vo,maquellodi fornirestrumen-
ti culturali e un sistema preciso
divaloricheconsentanoallapo-
litica di misurarsi con il nuovo.
Questa è l’ambizione del Pd».
Senza mettere in discussione
l’ancoraggio alla Costituzio-
ne..
«Esattamente. Abbiamo appro-
vato un emendamento propo-
sto da Franco Bassanini che raf-
forza il carattere della nostra Co-
stituzione. Si afferma che non
può essere messa in discussione
ad ogni cambio di maggioranza.
È stato ribadito con più forza di
quanto non si usi normalmente
fare non solo il fondamento co-
stituzionale di tutto il nostro ra-
gionare, ma anche che è tempo
dimetterepaletti ancora più for-
ti per impedire che una maggio-
ranzaparlamentarepossacondi-
sinvoltura introdurre modifiche
alla nostra Carta fondamenta-
le».

I lavori della Resistenza «chesonoquellidel-
la democrazia e della libertà, sono parte integran-
te di noi, della nostra storia e identità». Così scri-
veWalterVeltroni aReichline alla Commissione
chiedendo un riferimento esplicito a Resistenza e
antifascismo.«Ciòètantopiùveroseunodeipro-
tagonisti dell'estensione del documento è Rei-
chlin,che fuuno degli arteficidellaResistenza ro-
mana. La Resistenza, i principi che l'hanno ani-
mata, sono patrimonio fondamentale e naturale

del Pd. È nella Resistenza, che affonda le sue radi-
ci la Repubblica. È grazie a quella rinascita civile e
morale che l'Italia ha riguadagnato la libertà e si
sonopotutiaffermareiprincipi fondamentalidel-
la nostra Costituzione. È lì, in quel tempo e in
quellescelte, ilvaloredel“patriottismocostituzio-
nale” richiamato dal Presidente Napolitano. E’ lì
ilmomento fondantedellanostraunitànaziona-
le,dellanostrademocrazia,dellanostraconviven-
za civile, del nostro orgoglioso essere italiani».

Un’omissione nel testo, subito corretta
dà l’avvio alle critiche. Per lo più

provenienti dall’esterno del partito

«Nel cuore del Pd, antifascismo e Resistenza»
E Veltroni chiede che sia esplicito il riferimento alle radici della Costituzione nella Carta dei valori

Partigiani entrano a Bologna nel 1945

■ di Roberto Monteforte / Roma

Monaco: come dubitarne? Sono
esperienze storiche fondanti della democrazia

italiana. E dunque anche del Pd

IN ITALIA

Vorremmo che si
modifichi con cautela
la Costituzione
Non ad ogni mutare
di maggioranza...

Per i parlamentari
sono previsti non più
di tre mandati.
Eccezion fatta
però per i big

ALFREDO REICHLIN
Il presidente della Commissione: quella polemica è una bufala

«Sarei revisionista io
che sono stato gappista?»

IL SEGRETARIO DEL PD
«Da lì nasce il patriottismo costituzionale, e il nostro orgoglioso essere italiani»

WALTER VITALI

«Testo equilibrato. Si può
migliorare in assemblea»

IL PARTITO DEMOCRATICO

L’INTERVISTA

Bertinotti aveva
polemizzato con il Pd:
la vostra storia
ha un debito forte
con la Liberazione...

■ Walter Vitali, senatore bolo-
gnese Pd, traccia un bilancio po-
sitivo. E ribatte alle critiche.
Vitali, i bindiani si sono
astenuti. Su soglia di
sbarramento e primarie
promettono battaglia...
Abbiamo lavorato bene, rag-
giungendo sintesi tra posizioni
diverse, il risultato è una struttu-
ra di partito nuova, coerente
conlastraordinariapartecipazio-
ne alle primarie del 14.
Ma dicono che si eliminano le
minoranze. Non è così?
La dichiarazione di voto di Zac-
caria lascia spazio a ulteriori ag-
giustamenti per arrivare ad un
voto unanime in sede di Assem-
blea costituente. Nessuno vuole
togliere la parola alle minoran-

ze. In Comitato ristretto aveva-
mo previsto la possibilità di am-
mettere i primi tre candidati an-
che se non si raggiungeva il
15%. Dovremo verificare se si
può riprendere in esame questo
punto in Assemblea. Ma abbas-
sando troppo la soglia c’era il ri-
schiodiunaeccessivaframmen-
tazione.
Altra questione: c’è il rischio
di un partito centralista,
come osservano i bindiani?
Questo è uno degli Statuti più
autonomisti e federalisti che esi-
stano: lascia, tra l’altro, lapossibi-
lità alle organizzazioni regionali
del Pd di decidere sulle alleanze
politiche, che potrebbero essere
anche diverse rispetto a quelle
nazionali.  M.Ze.
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